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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Convocate le commissioni Esteri e Difesa 

gamine nel Mar Rosso 
artedi se ne discute 

Camera e al Senato 
Si comincia a prendere atto della complessità e dei rischi deiroperazione - Una nota di 
Palazzo Chigi - La posizione della DC - Andreotti ne ha discusso con Reagan e Shultz 

Una scelta carica 
di incognite 
di ROMANO LEDDA 

T L GOVERNO ha presenta-
•*• to la sua propensione ad 
accogliere la richiesta dell'E
gitto perché l'Italia invìi dra
gamine nel Mar Rosso in ter
mini corretti, ma ancora in
sufficienti. Si afferma che si 
tratterà di una operazione pu
ramente «tecnica»; memori 
del Libano, si dice che in nes
sun caso la partecipazione 
italiana si configura come 
l'embrione di una nuova forza 
multinazionale; infine si riba
disce l'impegno che non ci sa
ranno iniziative del governo 
senza avere prima ascoltato 
il Parlamento. 

Ne prendiamo atto, poiché 
pensiamo che la discussione 
debba essere approfondita su 
alcuni punti prima che sì arri
vi ad una decisione. Il primo 
riguarda il carattere «tecni
co» dell'operazione. Da Los 
Angeles il ministro degli 
Esteri Andreotti fa sapere 
che si, formalmente, si tratte
rebbe di una «operazione di 
polizia marittima», ma si dà il 
caso ch'essa si svolga in un 
teatro di una guerra incon
trollabile. Per cui, dice giu
stamente il ministro, non è 
come mandare pompieri a 
spegnere un incendio. Si an
drebbe quindi ad operare in 
un terreno minato (in questo 
caso per un bisticcio della 
sorte non solo metaforica
mente). Quel vagare di mine 
ha infatti saldato direttamen
te — sinora le ripercussioni 
erano indirette — militar
mente il Mar Arabico e il Mar 
Rosso. E questo era l'obietti
vo dì chi ha posato gli ordigni, 
imponendo così un alto mar
gine di rischi militari a qual
siasi operazione «tecnica». Un 
accordo tra Stati può essere 
chiaro ai suoi inizi e nelle sue 
finalità, ma quando intorno 
c'è la tempesta l'epilogo può 
colorarsi di tinte diverse. 

Seconda questione. Chi ha 
posato, con un atto di pirate
ria terroristica, quelle mine? 
Un cliché demonizzante ha in
dicato in Libia e Iran i due 
possibili responsabili. I due 
paesi negano e avanzano altre 
ipotesi. Al punto in cui siamo, 
in effetti, nessuna pista può 
essere scartata. LIrak, ad 
esempio, da due anni ha pun
tato (colpendo petroliere di 
ogni bandiera nel Golfo Persi
co) alla internazionalizzazio
ne del conflitto. Il governo 
israeliano non è nuovo a im-

firese terrorìstiche e destabi-
izzanti nel mondo arabo, e 

dopo la vicenda libanese 
avrebbe tutto l'interesse ad 
accrescere la presenza mili
tare occidentale nella zona. 
Le grandi potenze hanno an
ch'esse una loro «guerra» in 
corso nell'area. Infine come 
non prendere in considerazio
ne l'iniziativa di uno dei po
tenti e incontrollati gruppi 
terroristici che operano per 
conto loro in una regione in
cancrenita da una delle crisi 
più lunghe e più disgreganti di auesto dopoguerra? Nel deci-

ere per «Italia si avrà chiaro 
questo torbido intreccio e 
quindi le insidie politiche che 
possono avere questa o quella 
iniziativa? 

In più bisognerà riflettere 
su altre due circostanze, che 
il nostro giornale ha già sotto
lineato. Sarà un caso o una vo
lontà deliberata, ma è certo 
curioso che a dragare le mine 
nel Mar Rosso si ritrovino i 
quattro paesi che hanno com
posto la forza multinazionale 
in Libano. Perché Mubarak, 
che pure sta facendo un im
portante sforzo per modifi
care la politica di Sadat (auto
nomia dell'Egitto, non alli
neamento, ecc.), non si è ri
volto anche a paesi neutrali 
(alla Jugoslavia, ad esempio, 
che ha visitato proprio in que

sti giorni?) o non ha posto con 
energia il problema all'ONU? 
Alla libertà e alla praticabili
tà delle vie di navigazione non 
è interessato solo l'occidente, 
ma tutta la comunità interna
zionale, la quale si sentirebbe 
più garantita e meno sospet
tosa se per un'operazione di 
«pulizia» e di «polizia» contro 
le mine ci si muovesse attra
verso la cooperazione di più 
Stati e soprattutto di un orga
nismo internazionale, e non 
solo di alcuni appartenenti al
la NATO. 

Infine dobbiamo dire con 
molta franchezza che non è 
convincente l'argomento 
avanzato da qualche giornale 
e da qualche esponente di go
verno (il sottosegretario so
cialista alla Difesa, Silvano 
Signori). Si dice: l'Italia si sta 
accreditando come «interlo
cutore» nel Mediterraneo e 
nel Medio Oriente e quindi de
ve in ogni modo accettare la 
richiesta egiziana. Come 
stanno le cose? Il nostro pae
se si è sinora distinto come 
«interlocutore» (?) in due oc
casioni. Inviando nostri solda
ti sulle coste del Sinai a fare 
la guardia all'accordo di 
Camp David, ormai fallito e 
del tutto inesistente: le nostre 
truppe sono, invece, ancora lì. 
E successivamente mandan
do un contingente in Libano, 
con una storia conclusasi mi
racolosamente per la vita dei 
nostri soldati, ma del tutto 
inefficace ai fini della soluzio
ne del dramma libanese. Ora 
dovremmo ancora una volta 
essere «interlocutori», guarda 
caso, mandando mezzi milita
ri, sia pure a fini «tecnici». 
C'è, lo si converrà, qualcosa 
di ambiguo e di distorto in 
queste forme dì presenza nel 
Medio Oriente. Specie quando 
si pensa alle polemiche che 
destò il ben più rilevante — ai 
fini del nostro essere «interlo
cutori» — viaggio di Andreot
ti in Siria, o al silenzio di cui 
fu circondato il viaggio di 
Pertini in Giordania. In breve 
una politica italiana (e euro
pea) in Medio Oriente e nel 
Mediterraneo sarebbe possi
bile ed è necessaria, ma a 
condizione che sia tale (ossia 
vada alle radici delle crisi e 
della conflittualità), senza 
quelle velleità di «protagoni
smo militare» che dai tempi 
del ministro Lagorio ad oggi 
sembrano contrassegnare l'i
niziativa degli ultimi governi. 
L'interrogativo si fa più incal
zante se si considera che con 
qualche avventatezza, e acco
gliendo le antiche pressioni 
statunitensi sulla NATO, il ri
cordato Signori ha detto, pro
prio in queste ore e in connis-
sione con l'invio dei dragami
ne, che si potrebbe arrivare 
ad un «maggiore impegno di
retto dell'Italia nella regio
ne». Il che vuol dire quella 
•forza di rapido intervento» 
che è nelle aspirazioni dell'ol
tranzismo atlantico. 

Come si vede l'insieme del
le questioni che sorgono non è 
cosi semplice come potrebbe 
apparire a prima vista: un at
to normale e ineccepibile 
quale è un contributo allo 
sminamento del Mar Rosso, 
può divenire una incognita 
militare e politica. Perciò è 
necessaria un'ampia e appro
fondita discussione tecnica 
ma anche politica e militare, 
in tutte le sedi istituzionali, a 
partire dal Parlamento, pri
ma che si arrivi ad una deci
sione Con un doveroso occhio 
all'opinione pubblica — com
pito che spetta molto ai gior
nali — perché l'informazione 
sia completa, veritiera, og
gettiva. Tutti i precedenti e la 
situazione critica del Medio e 
Vicino Oriente inducono in
fatti ad una riflessione limpi
da, senza ambiguità di sorta. 

ROMA — Le Commissioni 
esteri e difesa dei due rami 
del Parlamento sono state 
convocate In sedute con
giunte per martedì 21 agosto 
(alle 10,30 alla Camera e alle 
16,30 al Senato) per discutere 
la richiesta egiziana di una 
diretta partecipazione dell'I
talia allo sminamento del 
Mar Rosso. La posizione del 
governo e 1 dettagli, politici e 
tecnici, della Ipotesi di inter
vento Italiano saranno pre
sentati dai ministri degli 
Esteri Andreotti e della Dife
sa Spadolini, sulla cui espo
sizione si aprirà poi il dibat
tito. La convocazione del due 
rami del Parlamento giunge 
quanto mai opportuna, data 
la delicatezza del problema e 
la necessità — da noi già sot
tolineata ieri — di procedere, 

prima di prendere una deci
sione, ad una analisi appro
fondita e responsabile di tut
ti i suol aspetti, non solo tec
nici e operativi (per 1 quali 
già Ieri una missione della 
Marina militare si è recata al 
Cairo), ma anche e soprat
tutto politici e diplomatici, 
alla luce di recenti esperien
ze come quella libanese. Per 
questo andrà evitata qual
siasi precipitazione: ad 
esempio la tentazione i(che 
traspai e da una nota di 
agenzia di ieri) di chiudere la 
partita nella stessa giornata 
di martedì prossimo, magari 
con li voto su un documento 
di maggioranza. Certo c'è chi 

Giancarlo Lannutti 

(Segue in ultima) 

Concluse le Olimpiadi 

E alla fine 
Hollywood 

è straripata 
Cerimonia ispirata a «Guerre stellari», ma su tut
to si è imposta la festosa indisciplina degli atleti 

LOS ANGELES — Un'immagine della cerimonia di chiusura 

Una conferma dell'associazione in polemica con il ministro Goria 

Confcommercio: gli aumenti ci saranno 
lo dicono i dati che abbiamo raccolto 

Già previsto il ritocco dei listini dei beni per casa e arredamento - Crescita anche per l'abbigliamento, stazionari gli 
alimentari - Un avvertimento al governo che vale anche come ritorsione per le annunciate misure fiscali? 

MILANO — «I prezzi a settembre aumente
ranno»: l'allarme è stato lanciato nei giorni 
scorsi dalla Confcommercio e ha agitato su
bito le acque stagnanti di mezzo agosto. È 
stato il ministro on. Goria a rispondere per 
primo, abbastanza stizzosamente: «Non ci 
sono ragioni per prevedere in autunno 
un'impennata dell'inflazione. Chi lancia 
messaggi in questo senso fa dell'allarmi
smo». Questa, in sintesi, l'opinione del mini
stro, anch'essa fatta circolare per tempo e 
con evidenza riportata dal giornali. Ma le co
se come stanno veramente? Alla Confcom
mercio, naturalmente, difendono quanto 
detto e fatto. La Confederazione nazionale 
dei commercianti ha costituito da tempo una 
sorta di suo osservatorio, un organismo di 
rilevazione dell'andamento dei prezzi nei di
versi settori sia per fare un bilancio di ciò che 
è avvenuto, sia per tracciare un profilo possi
bile di ciò che avverrà. In passato è stato lo 
stesso ministero dell'Industria e Commercio 
a riconoscere la validità dell'iniziativa, una 
delle poche (o troppe?) realizzate per cono
scere meglio i meccanismi di formazione dei 
prezzi. Insomma, visto che il tanto promesso 
osservatorio sui prezzi è sempre un obiettivo 
da realizzare, anche la Confcommercio — 

dopo i Comuni, le Camere di commercio e 
altre associazioni di categoria — fa la sua 
parte, «osserva* e pubblica i risultati delle sue 
rilevazioni. Non sempre, questo è vero, viene 
data tanta pubblicità ai dati e mai con il rilie
vo di quest'estate, proprio quando tutti gli 
indicatori dicevano che l'inflazione negli ul
timi mesi si era raffreddata. 

È dunque giustificato l'allarme? E le rile
vazioni della Confcommercio sono davvero 
attendibili? *11 nostro osservatorio sul prezzi 
— dice il vicepresidente dell'Unione del 
Commercio di Milano e Lombardia, l'avv. 
Piovella — è uno strumento importante per 
la conoscenza di quello che è già avvenuto e 
per quello che avverrà. In passato ci sono 
state delle discrepanze fra le nostre previsio
ni e ciò che è veramente successo, ma si è 
trattato di piccola cosa che non cambia il 
dato complessivo della situazione. D'altra 
parte 11 nostro strumento è perfezionabile, 
ma è l'unico oggi sulla piazza: E questo stru
mento — affermano alla Confcommercio — 
dice che ci saranno delle tensioni rilevabili in 
base all'andamento del prezzi alla produzio
ne e all'importazione, per il saliscendi dei 

(Segue in ultima) Bianca Mazzoni 

In Italia 
le tasse 
crescono 

di più 
Uno studio dell'OCSE (l'or
ganizzazione per la coopera
zione e lo sviluppo economi
co) testimonia che l'Italia è 
tra i paesi industrializzati, 
quello in cui è cresciuta 
maggiormente la pressione 
fiscale. Ma le entrate nelle 
casse dello Stato, nel nostro 
paese, sono garantite quasi 
esclusivamente dai lavora
tori dipendenti. A PAG. 2 

Nuove 
adesioni 

perii 
referendum 
Sono già 60 mila le firme 
raccolte in calce alla richie
sta di abrogazione degli arti
coli del decreto governativo 
che tagliano in modo perma
nente dalle buste paga del la
voratori 4 punti di contin
genza. Le iniziative del PCI 
si moltipllcano per superare 
le difficoltà di questo periodo 
festivo. Servizi da Perugia e 
dalla Liguria. A PAG. 2 

Dal nostro inviato 
LOS ANGELES — Non c'era lo Shuttle, come 
paventato alla vigilia; in compenso c'era un 
disco yolante, completo di catarifrangenti e 
luci di parcheggio. La cerimonia di chiusura 
delle Olimpiadi, nelle intenzioni del produt
tore David Wolper, doveva assomigliare a 
una poderosa succursale di 'Guerre stellari*: 
per fortuna l'imprevista e festosa indiscipli
na degli atleti, che hanno mandato all'aria 
tempi e modi del cerimoniale, ha saputo tra
sformare l'ultimo colossal di Los Angeles in 
un happening disinvolto e gioioso. La ceri
monia e Iniziata alle sette meno un quarto In 
punto, giusto al tramonto. Al centro del cam
po faceva spicco un gigantesco palcoscenico 
formato — sorpresa/ — da cinque cerchi: uno 
per oratori e cantanti, uno per l'orchestra e 
gli altri tre adattati a piscine per 1 giochi 
d'acqua. 11 via viene dato dal solito svolazzo 
di colombe e dal consueti squilli di trombe e 
din-don di campane. Era prevista, poi, una 
Interruzione il meno lunga possibile per l'ar

rivo della maratona, che il 
programma distribuito agii 
spettatori presentava come 
fl'epopea di Fidipplde; natu
ralmente non omettendo di 
raccontare che II primo ma
ratoneta della storia aveva 
tirato eroicamente le cuoia 
subito dopo il traguardo. 
Primo intoppo: non pochi 
podisti del paesi africani, 
quelli che partecipano anco
ra al Giochi per II gusto di 
esserci, temendo di fare la fi
ne del loro illustre predeces
sore greco se la sono presa 
molto comoda, arrivando al 
Coliseum quasi un'ora dopo 1 
tre primi classificati (il por
toghese Lopes, l'irlandese 
Tracy e 11 britannico Sped-
ding). E si attardavano, per 
giun ta, lungo la pista, per sa
lutare 11 pubblico festante 
sventolando il berrettino; di 
modo che già la premiazione 
dei tre medagliati è avvenu
ta con un quarto d'ora di ri
tardo, e sospettiamo che 
qualche concorrente delle 
Isole Vergini o dello Zimba
bwe sia rimasto chiuso fuori 
dal Coiiseum per non distur
bare, va bene lo spirito olim
pico, ma c'è un limite a 
tutto. 

Sul podio, subito dopo, ac
compagnati da una musica 
che ricordava in modo Im
pressionante la sigla di 'Pen
na di Falco capo cheyenne; 
sono saliti I cavalieri vincito
ri del concorso ippico indivi
duale, due americani e una 
svizzera, entrati trionfal
mente nello stadio a bordo 
del propri destrieri. Uno dei 

Michele Serra 

(Segue in ultima) 

La nostra 
TV si è 
salvata 

soltanto 
a metà 

ROMA — «Olimpiadi di Los 
Angeles, un'esclusiva RAI». 
Questo slogan è stato ripetu
to con Insistenza dalle tre re
ti televisive prima dell'inzlo 
del giochi, è apparso anche 
su giornali e settimanali. Da 
qualche tempo la RAI, scrol
landosi di dosso un po' di 
sonnolenza, ha scoperto 11 
valore dell'autopromozlone, 
del pubblicizzare se stessa, 
come hanno cominciato a 
fare subito le grandi tv pri
vate. DI qui lo slogan sulle 
«Olimpiadi in esclusiva»: per 
sottolineare il grande impe
gno e 11 prestigio della RAI, 
per dire all'utente che vai 
sempre la pena pagare il ca
none che da gennaio — come 
è noto — sarà uguale per tut
ti e più salato. Si tratta di 
un'esclusiva pagata, comun
que, a caro prezzo e per la 
quale si può cominciare a 
trarre qualche primo, som
mario bilancio. 

Consideriamo un primo 
dato, estraneo alle dirette re
sponsabilità della RAI. I di
ritti televisivi per le Olimpia
di di Los Angeles sono costa
ti una barca di quattrini, 11 
triplo di quanto si prevedeva. 
Verso la fine del 1982, quan
do l'Eurovisione strinse le 
trattative con il network 
ABC, si scoprì che il solito 
Berlusconi aveva giocato al 
rialzo: si diceva pronto a 
sborsare 10 milioni di dollari 
per assicurarsi i diritti tele
visivi per l'Italia. Conclusio
ne: l'Eurovisione, che conta
va di spuntare con la ABC un 
prezzo tra i 12-14 milioni di 
dollari, dovette firmare per 
20 milioni; ma riversò sulla 
RAI la gran parte del so-

Antonìo Zollo 

(Segue in ultima) 

Nell'interno 

È morto Alberto Lupo 
il primo «divo» della TV 

Alberto Lupo è morto improvvisamente ieri 
mattina a San Felice Circeo, dove era in va
canza. Non aveva ancora sessantanni, li 
avrebbe compiuti il prossimo 19 dicembre 
La sua carriera era cominciata in teatro nel
l'immediato dopoguerra e di quella stagione 
si ricordano lavori importanti sotto la regia 
di Strehler e Squarzina, accanto ad attori già 
famosi ed importanti come Gino Cervi. Ma la 
sua popolarità è dovuta soprattutto alla TV. 
In televisione Alberto Lupo (il suo % ero nome 
era Alberto Zoboli) aveva esordito prestissi
mo, quando ia RAI stava compiendo i primi 
passi. È del 1955 (l'ente televisivo aveva ini
ziato le sue pionieristiche trasmissioni solo 

da un anno) il primo sceneggiato: «Piccole 
donne*, diretto da Anton Giulio Majano. E si 
può certamente dire che lìtalia di allora ne 
fece il primo vero divo del piccolo schermo: la 
sua presenza sicura, la sua voce caldissima 
erano un po' dappertutto, negli sceneggiati 
come nelle trasmissioni di varietà del sabato 
sera. Dalla TV però Alberto Lupo aveva cer
cato di staccarsi tornando al teatro all'inizio 
degli anni 70 con opere come «Lungo viaggio 
verso la notte* di Eugene O'NeilI o «Chi ha 
paura di Virginia Woolf?». Proprio nel T7 pe
rò l'attore fu colpito da una emiparesi. Solo 
con fatica e con sforzi tenaci riuscì a ripren
dersi almeno in parte e a tornare al lavoro sul 
piccolo schermo. A PAG. IO 

Giornali della RDT 
a favore del dialogo 
politico con l'Ovest 

Dirottatori processati 
Uno è già in libertà 
sette anni per l'altro 

L'Iran: «Li rivogliamo» 
Con una condanna al minimo della pena ed un'assoluzione 

s'è concluso 11 processo per direttissima ai due giovani dirot
tatori deir«alrbus> Iran Air. Hoseln Eftekhai (sette anni e sei 
mesi), nella foto, s'è attribuito tutta la responsabilità del 
gesto, scagionando Moshen Rahgozar. I giudici del tribunale 
hanno accolto le attenuanti per 1 «motivi ideali» che hanno 
spinto il giovane alla clamorosa impresa. Proteste dell'amba
sciata iraniana, che rivuole in patria gli imputati. A PAG. 5 

Moro-Ter, 
«era un br 
l'ex sen. 
PitteUa» 

L'ex sen. del PSI Pinella «fa
ceva parte delle Br»: questa 
la clamorosa conclusione dei 
giudici della Moro-Ter che 
hanno disposto il nnvlo a 

Sudizio del parlamentare 
sieme ad altri 190 brigati

sti. Stralciati 1 casi Baudet e 
Scricciolo. A PAG. S 

Dollaro, 
nuovo 
record 

a 1793,20 
Nuovo record del dollaro che 
Ieri alla chiusura delle con
trattazioni è stato quotato 
1793,20 lire, quasi 23 lire in 
più rispetto a venerdì scorso. 
Rispetto all'inizio dell'anno 
la valuta americana vale og
gi 100 lire in più. A PAG. 8 

BERLINO — Il ventitreesi
mo anniversario del «muro* 
di Berlino ha offerto l'occa
sione al quotidiano «Neues 
Deutsohland», organo uffi
ciale del Partito di Unità So
cialista (SED) della RDT, di 
sottolineare l'esigenza di un 
«dialogo politico* con l'occi
dente per la cessazione del 
riarmo e l'avvio di trattative. 
Questi giudizi sono espressi 
nei «ricordi» di un operaio, 
Alfred Schroeder, che la not
te del 13 agosto 1961 parteci
pò all'erezione del muro, 
pubblicati ieri dal giornale 
nella collocazione solita
mente riservata all'editoria
le. 

In maniera ancora più 
esplicita l'editoriale del «Ber-
hner Zettung; il più diffuso 
quotidiano della capitale del
la RDT, dice: «È necessario 
che siano proseguiti i contat
ti fra paesi a diverso ordina
mento sociale nel segno della 
coesistenza pacifica». Gli os
servatori occidentali riten
gono che l'intento di questi 
articoli, pubblicati non a ca
so nell'anniversario della 
erezione del muro, sia dupli
ce: da un lato rassicurare 
l'URSS sulla invallcablllta 
del confine politico fra le due 
Germanie, dall'altro far ve
dere a Bonn che permane 
l'intenzione di dialogare. 

Intanto ieri, seguendo a 
ruota le accuse lanciate dalla 
«Tass» e altri mass-media so
vietici, gli organi del partiti 
comunisti di Polonia e di Ce
coslovacchia, attaccano 11 
governo della RFT. «Revan
scismo sotto un'etichetta eu
ropea» è il titolo di un artico
lo di «Trybuna Ludu», che 
per altro distingue fra diver
se posizioni esistenti all'in
terno del governo di Bonn. 
Genscher, ministro degli 
Esteri, avrebbe una posizio
ne più aperta, ma non riusci
rebbe a distanziarsi a suffi
cienza «dalle interpretazioni 
revansciste del trattato tra 
Polonia e RFT*. 

Negli articoli pubblicati 
dai quotidiani di Berlino Est 
non mancano avvertimenti 
contro «l circoli aggressivi 
imperialisti* che hanno im
boccato una strada pericolo
sa dislocando nuovi missili 
nucleari in Germania Ovest 
e altri paesi europei, ma non 
vi sono riferimenti diretti al 
governo di Bonn. 

'Nell'articolo della «Neues 
Deutschland» si legge tra 
l'altro: «È chiaro a tutti che 
sarebbe bene se fosse conclu
so tra 11 patto di Varsavia e la 
NATO un trattato sulla ri
nuncia al ricorso della forza 
militare*. Viene sottolineata 
la «politica di pace* del presi
dente Honccker. 

I 


